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Le memorie di un comunista siciliano ;\ìì 

Dalle parti montane del 
territorio della provincia di 
Agrigento che furono indi­
cate da Federico Engels co­
me « terre del socialismo 
spontaneo », sopra una col­
lina che domina una valle 
stupenda, di fronte al mon­
te Giafaglione che, al centro 
della valle, avvicina l'oriz­
zonte, sorge Raffadali. La 
storia antica di questo pae­
se contadino è controversa 
come l'origine del suo nome 
che ha inequivocabili ra­
dici arabe. La storia più re­
cente è invece meno contro­
versa. Città civilissima, Raf­
fadali ha avuto, sin dalla 
rivoluzione del 1848, una vi­
ta comunale vivissima, ani­
mata da una borghesia in­
tellettuale progressista e da 
contadini forti, dotati di 
quella saggezza che è l'oppo­
sto della rassegnazione. Nel 
recente passato e ancora og­
gi la nostra memoria (quel­
la dei comunisti siciliani del­
la mia generazione) ha as­
sociato il nome di Raffadali 
ad una delle figure più lim­
pide del movimento popolare 
siciliano, Cesare Sessa, che 
fu eletto nel primo Comita­
to Centrale del Partito Co­
munista d'Italia nel 1921. Il 
mio ricordo del primo incon­
tro con Sessa dopo la Libe­
razione è incancellabile: il 
suo fisico fragile e curvo. 
il volto ascetico, esprimeva­
no un candore disarmante e 
una fermezza rassicurante: 
suscitavano, senza chiederlo, 
rispetto e devozione. La se­
rena fiducia nel socialismo 
di quest'intellettuale, radica­
to nella campagna, riflette­
va quella dei contadini di 
Raffadali. 

L'avvento del fascismo, la 
sua arroganza e brutalità, fe­
rì profondamente l'animo di 
una città dove la rivolta con­
tadina si esprimeva facendo 
prevalere in tutto il popolo 
nuovi valori sociali, cultura­
li, morali, e dove una gran­
de coscienza civile impron­
tava i rapporti fra gli uo­
mini. In questa città ferita 
e orgogliosa, un giovane in­
tellettuale, un ragazzo di 
« buona famiglia », figlio 
di un « borghese benestan­
te » che era stato per 20 an­
ni sindaco del paese, si ri­
bella e decide di combattere 
quando molti avevano già de­
posto le armi. E combatte 
con 1 contadini e i comuni­
sti. Da questo angolo della 
Sicilia comincia il lungo cam­
mino di Salvatore Di Rene-
detto scindito da momenti 
e fatti che sono parte della 
storia della Sicilia e dell'Ita­
lia. del Partito Comunista e 
della Resistenza. In un libro 
bellissimo («Dalla Sicilia al­
la Sicilia > - Editore Mazzo­
li e - Palermo) Di Benedet­
to ci fa rivivere questi mo­
menti e questi fatti con un 
andamento narrativo sugge­
stivo e una vivissima sensi­
bilità politica e umana. 

Le prime pagine di que­
sto libro ci riportano ai pri­
mi anni del fascismo in una 
provincia, quella di Agri­
gento, che occupa un posto 
centrale nelle vicende del 
socialismo siciliano. Saverio 
Friscia fondò, a Sciacca, la 
sezione dell'Internazionale, 
nel 1877, e con Giuseppe Far-
relli rappresentò, per la pri­
ma volta, il socialismo ita­
liano - nel • Parlamento: a 
Grotte, nel 1893, si svolse il 
primo congresso degli zolfa-
tari dell'isola; con i fasci 
siciliani Drima e il soreere 
del Partito Socialista dopo. 
i contadini dell'agrigentino 
organizzano le leghe e le 
cooperative e lottano contro 
gli agrari e la mafia; dopo 
la prima guerra questa lot­
ta è condotta dai socialisti. 
dalle associazioni combat­
tentistiche e dai cattolici. 
Carlo Marino, nel suo pre­
gevole saggio su « I partiti 
o le lotte di classe in Si­
cilia * (ed. Di Donato) nota 
che nonostante la « disorga­
nicità » Io scontro fu ampio 
e aspro. Di Benedetto respi­
rò quest'aria ed era un ado­
lescente quando si abbatté 
la violenza agrario-fascista e 
i primi alti di squadrismo 
l'indignarono e accelerarono 
la sua scelta. Non si trattò 
di atti isolati. . 

Non è vero, come è stato 
scritto da tanti storici, che 
il fascismo agrario fu solo 
un fenomeno padano, suc­
cessivamente esportato nel 
sud. Carlo Marino, nel libro 
che ho citato, e Giuseppe 
Micciché nel suo « Dopo­
guerra e fascismo in Sici­
lia » (Editori Riuniti) docu­
mentano quanto feroce fu la 
reazione dello squadrismo a-
grario, dell'apparato statale 
e della mafia contro il mo­
vimento operaio e contadino 
nel dopoguerra siciliano. 

Nel 1919 a Riesi la poli­
zia aveva ucciso 11 contadi­
ni ma gli agrari non ritene­
vano adeguato l'intervento 
dell'apparato statale a < tu­
tela dell'ordine sociale > e 
quindi rivendicavano il di­
ritto di non pagare le tasse 
e a inanziare una loro mi-

Dalla costruzione:clandestina del 
partito durante il fascismo 

alla Resistenza in Alta Italia, il lungo 
•viaggio di Salvatore Di Benedetto f 

« dalla Sicilia alla Sicilia » 
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lizia privata. Carlo Marino 
ricorda l'appello lanciato nel 
1920 dagli agrari i quali si 
ritenevano « legittimamente 
invesf-.ti del potere e del di­
ritto di provvedere ai mez­
zi onde reintegrare il rispet­
to della legge e dell'ordi­
ne costituito ». Ma la rea­
zione fascista non piegò su­
bito, e mai completamente, 
molti centri dell'Agrigentino. 
La resistenza veniva non so­
lo dai comunisti, ma dai so­
cialisti, dai riformisti, dai 
democratici amcndoliani che 
nel 1924 di fronte alla vit­
toria del « listone » (capeg­
giato dal liberale Vittorio 
Emanuele Orlando, dal fasci­
sta Cucco e dal clericale Er­
nesto Vassallo) ottennero un 
successo. 

Il Partito Comunista in 
provincia di Agrigento ebbe 
subito una certa consisten­
za: ottenne l'adesione di mol­
te sezioni socialiste (tra le 
quali Raffadali), di Leghe 
contadine, cooperative e la 
Camera del Lavoro fu diret­
ta da tre comunisti. Sessa, 
Scaffidi. Cuffaro. Tuttavia, 
nei primi anni '30 l'orga­

nizzazione comunista in tut­
ta la Sicilia fu dispersa e i 
gruppi che resistevano non 
avevano collegamenti tra lo­
ro e col centro del Partito. 
In questo periodo il ruolo di 
Salvatore Di Benedetto per 
la ricostruzione della orga­
nizzazione clandestina del 
Partito fu essenziale. 

Di Benedetto è un giovane 
intellettuale, un borghese e 
la sua scelta è un segnale 
che arriva quando tutto sem­
brava finito: sono gli anni 
della < svolta » e in Sicilia 
viene ricostruita una sottile 
ma significativa rete del­
l'organizzazione comunista. 
« In qualche modo — scrive 
Di Benedetto — eravamo 
presenti a Palermo, special­
mente nell'ambiente univer­
sitario. Nella provincia di 
Agrigento eravamo presenti 
a Raffadali, Canicattì. Menfi, 
Porto Empedocle. Favera, 
Ribera. S. Elisabetta. Nella 
provincia di Rag'tsa, Vitto­
ria, Comiso, Chiaravite Guel­
fi, Santa Croce Camerina. 
Avevamo hasi a Caltanisset-
ta, Catania, Messina, Tra­
pani... 

In carcere e al confino 
nelle isole e in Africa 

Con grandi sacrifici ave­
vamo comprato una vecchia 
pedalina e qualche serie di 
caratteri e installato una pic­
cola tipografia a Santa Croce 
Camerina. Così eravamo riu­
sciti a stampare due numeri 
di un giornaletto intitolato 
" Fronte unico Antifascista 
Italiano " ». 

Di Benedetto va in carce­
re, al confino nelle isole e 
in Africa, ma mantiene un 
rapporto con la Sicilia e co­
nosce tanti compagni del 
gruppo dirigente del Partito. 
riuscendo così ad orientarsi 
e a orientare l'organizzazio­
ne siciliana che via via si 
consolida. E si consolida gra­
zie all'opera di compagni co­
me Calogero Boccadutri, che 
diventa un perno dell'orga­
nizzazione clandestina in Si­
cilia; Pompeo Colajanni, 
Franco Grasso, Nicola Piave, 
Cafà. Saverio Tignino, Paolo 
Diana, Gianbattista Fanalis, 
che in carcere aveva cono­
sciuto Li Causi, Terracini, 
Scoccimarro, Secchia; Simo­
ne Fardella Pizzuto, Nicola 
Cundari che si era trasferi­

to a Siracusa come funzio­
nario dell'INPS, e tanti al­
tri. Questa presenza consen­
tì. attorno al 1940, ad altri 
giovani che cercavano una 
strada per combattere con­
tro il fascismo di orientarsi 
e di diventare militanti an­
tifascisti e comunisti. Io fui 
tra questi e perciò ho letto 
con commozione questo li­
bro straordinario e conservo 
tanto affetto per Di Bene­
detto, Boccadutri. Colajanni, 
Piave e altri compagni. 

Uscito dal carcere Di Be­
nedetto si trasferisce a Mi­
lano, dove incontra altri si­
ciliani. fra i quali Elio Vit­
torini e Corrado De Vita; 
inizia così un altro capitolo 
della sua vita di militante 
comunista, in un grande cen­
tro operaio, intrecciando un 
rapporto con tanti giovani 
intellettuali. Steiner, Trec­
cani, Fortini, De Grada e al­
tri. Anche a Milano Di Be­
nedetto tesse una rete orga­
nizzativa e poi, in collega­
mento con il nuovo centro 
interno del Partito, diventa 
un punto di riferimento per 

i compagni siciliani, calabre­
si e del gruppo romano, che 
vanno a trovarlo nei suoi ri­
fugi milanesi. 

Milano è la seconda patria 
di Di Benedetto. Parla di 
questa grande metropoli, 
delle sue strade, delle sue 
case, degli uomini e delle 
donne che incontra con lo 
stesso sentimento che pro­
va ricordando gli anni della 
sua infanzia a Raffadali. A 
Milano Di Benedetto lavora 
con Pino Montagnani, Gio­
vanni Grilli, Ilio Bosi, e poi 
con Massola, Roasio, Li Cau­
si, Negarville, Longo. Arri­
va il momento in cui si co­
mincia ad organizzare la 
guerra partigiana e Di Be­
nedetto per conto del Par­
tito assolve ancora una vol­
ta compiti rilevanti in cui 
viene utilizzata la sua stra­
ordinaria esperienza nel la­
voro clandestino e il suo 
giusto orientamento politi­
co. Le pagine in cui descri­
ve la sua missione in Sviz­
zera per prendere contatti 

.con gli alleati e le prime 
esperienze partigiane sono 
certamente tra le più belle 
di quelle che abbiamo letto 
su questi momenti della no­
stra vita nazionale. Le vi­
cende più drammatiche so­
no presentate con « disar­
mante semplicità ». Non 
c'è nessuna concessione alla 
retorica e « all'eroismo ». 

L'episodio di guerra nel 
Lazio (dove si era trasferi­
to per incarico del Partito) 
che si conclude con lo scop­
pio di una bomba che lo fla­
gellò, deturpando irrepara­
bilmente il suo viso, e rac­
contato con lo stesso distac­
co di tanti altri fatti. 

Dopo la Liberazione Di Be­
nedetto torna in Sicilia e si 
apre un nuovo capitolo del­
la sua vita. In questo libro 
sono state scritte solo le pri­
me pagine di questo capito­
lo che non è ancora conclu­
so. Di Benedetto, che è sta­
to uno dei massimi dirigenti 
del Partito in Sicilia e per 
tanti anni parlamentare, è 
ancora oggi sindaco di Raf­
fadali. E' tornato da dove 
è partito. Sono trascorsi cin­
quantanni. Dalla cima del­
la collina del suo paese può 
osservare la valle e intrave­
dere una Sicilia dove tante 
cose sono cambiate. Come 
sono cambiate? Di Benedet­
to lo dirà completando il ca­
pitolo che ha solo comin­
ciato. 

Emanuele Macaluso 

Duecentocinquanta libri sui problemi della «gauche» negli ultimi mesi 
Dalla saggistica alla fantapolitica 

un « boom » delle vendite nonostante 
la crisi dei rapporti'tra comunisti 
e socialisti- Vuoto di prospettive 

mentre cadono le ipotesi.sulle quali 
nacque la V Repubblica 
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Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Secondo le infor­
mazioni dateci da alcuni ami­
ci librai, oltre 250 volumi sul­
la sinistra francese, la sua 
storia, i suoi dirigenti, i suoi 
problemi, il suo avvenire, so­
no stati pubblicati negli ul­
timi quattro mesi o lo sa­
ranno prima deVe elezioni le­
gislative di marzo. 250 titoli 
sullo stesso tema è qualco­
sa che merita una riflessio­
ne al di là del valore ovvia 
mente ineguale delle opere e 
della varietà del loro conte 
mito, poiché si va dalla bio­
logia alla storia, dal raccon­
to giornalistico a'Ia saggisti 
ca. dall'analisi politica alla 
fantapolitica che ha impe­
gnato scrittori di fama (e di 
destra) come Fabre-Luce e 
Dutour nelle previsioni più 
catastrofiche o esilaranti, a 
seconda dei gusti e delle opi­
nioni politiche. Quando Du­
tour, per esempio, prevede 
la presa del potere da par­
te del compagno comunista 
Mascaraigne. clic mette al 
passo i sindacati e riconqui­
sta l'Algeria, egli non fa che 
materializzare i propri fan­
tasmi coloniali. quelli che 
aveva descritto più di vent' 
anni fa nel « Taxi de Ut Mar­
ne ». l'orli» mai spento della 
borghesia francese per gli al­
gerini che «avevano osato* 
respingere la cultura e la ci­
viltà francesi. Eri è per una 
sorta di inconscia e parados­
sale legge del contrappasso 
che egli affida il compito del­
la riconquista ad un comuni­
sta, cioè ad un essere dete­
stato a' pari degli algerini. 

Non è il caso, ovviamen­
te. di parlare qui di questi 
250 volumi. Quello che ci in­
teressa è il fenomeno nella 
sua globalità. Il fatto che. 
nel giro di pochi mesi, sia 
stata programmata la pubbli­
cazione di una così enorme 
mole di libri sulla sinistra 
presuppone che sociologhe 
storici, biografi, giornalisti, si 
siano messi al lavoro per 
tempo, anni, o molti mesi fa, 
nella prospettiva di un possi­
bile successo elettorale di 
questa sinistra. E ciò è an­
cora soltanto un aspetto del 
fenomeno, perchè l'intellettua­
le può proporsi all'avanguar­
dia di una tendenza o espri­
merla con antìcipo a proprio 
rischio e pericolo. Ma l'edi­
tore? Indipendentemente dal­
le proprie opzioni politiche. 
l'editore è alla testa di un 
impresa commerciale, deve 
cioè tenere conto del merca­
to e della domanda. Ora. se 
gli editori francesi si sono as­
sunti l'onere di 250 volumi 

Parigi: l'editore 
punta a sinistra 

PARIGI — A tre mesi dalle 
un treno su una nuova linea 

sulla sinistra, ciò vuol dire 
che essi sono partili dalla 
convinzione clic esisteva in 
Francia, e che esiste, un mer­
cato capace di assorbire que­
sta enorme produzione, pri­
ma e dopo le elezioni, dun­
que un'opinione pubblica ri­
cettiva e aperta al grande 
trapasso dei poteri dopo veni' 
anni di un sistema quasi a 
senso unico: a meno di pen­
sare che Gallimard o Plon, 
che Seuil o Albin Michel sia­
no degli incompetenti. E non 
lo sono. 

Tutto ciò rende ancora più 
disorientante la crisi attuale 
della sinistra, che con eviden­
za nessuno aveva previsto e 
poteva prevedere, tanto più 
die. pur prendendo i sondag­
gi demoscopici per quello che 
sono e senza cercare di ele­
varli a scienza esatta, l'api-

Un'analisi statistica 
pubblicata a Mosca 

II PCUS in cifre 

Secondo i dati apparsi su «Parti.jnaja 
zizn» la crescita degli iscritti 

si mantiene a un ritmo superiore 
all'incremento demografico e ha 

raggiunto il 6% della 
popolazione - Il numero delle donne 

Il 1. luglio 1977 gli iscritti 
al Partito Comunista dell' 
Unione Sovietica erano 
16.203.446. Tra di essi le 
donne erano il 24.7 per cen­
to e gli operai il 42.0 per 
cento. Appena sei mesi pri­
ma. il 1. gennaio 1977. gli 
iscritti erano 15.994.476, di 
cui 15.363.600 membri di pie­
no diritto e 628.876 membri 
«candidati». (Ricordiamo 
che per statuto i candidati. 
pur considerati militanti co­
me tutti gli altri, parteci­
pano alla vita del partito 
con due limitazioni sostan­
ziali rispetto al membri a 
pieno titolo: 1 — nelle as­
semblee il loro voto è sol­
tanto consultivo: 2 — essi 
non possono essere eletti a 
nessuna carica direttiva. 
Dopo un anno di candida­
tura l'organizzazione di ba­
se competente decide se am­
mettere o no riscritto t ra 

' i membri effettivi. Il pe­
riodo di candidatura non è 
prorogabile). 

I dati che abbiamo for­
nito sopra sono contenuti 
nel numero 21 della rivi­
sta Partijnaja zizn [Vita 
di Partitol. apparso pro­
prio in questi giorni nelle 
edicole di Mosca. C'è da 
dire che negli ultimi anni 
le fonti ufficiali sovietiche 
vanno pubblicando sulla 
composizione del PCUS dati 

* sempre più numerosi e ag­
giornati. che consentono di 
individuare alcune linee di 
tendenza relativamente all' 
estrazione sociale, all'età, al 
sesso, al grado di istruzione 
degli iscritti e al rapporto 

numerico tra iscritti e po­
polazione. 

La disponibilità di questi 
dati ha favorito la ricerca 
storico-sociologica da parte 
di autori sovietici partito co­
munista sovietico e anche 
stranieri. 

La più recente pubblica­
zione in lingua italiana sul­
l'argomento è la volumino­
sa e documentata mono 
grafia dello studioso au­
straliano T. H. Rigby (Il 
partito comunista sovietico. 
1917-1376. Feltrinelli. 1977). 
che è stata recensita su que­
ste colonne da Adriano 
Guerra. -

Uno degli aspetti sui qua­
li si è soffermata l'analisi 
riguarda il rapporto nume­
rico tra iscritti al PCUS e 
popolazione, un dato che 
naturalmente ha implica­
zioni rilevanti per le stesse 
caratteristiche del partito 
e per la sua evoluzione. 

Vediamo come stanno le 
cose sotto questo profilo. 

La situazione nel febbraio 
1976. quando si riunì il XXV 
congresso del partito, rj-a la 
seguente: i comunisti so 
vietici erano 15.694.187 su 
una popolazione comples­
siva di 255 milioni e mez­
zo. Il rapporto tra iscritti 
e popolazione adulta era 
pari al 93 per cento. Più 
in generale, senza risalire 
al 1917. quando si calcola 
che i bolscevichi fossero 350 
mila su una popolazione di 
163 milioni, vediamo come 
si è modificato nel tempo il 
rapporto iscritti-popolazione 
a partire dal 1941. l'anno 
dell'aggressione nazista: 

rispetto all'incremento del­
la popolazione, flessione 
dovuta evidentemente a 
una diminuzione percentua­
le della popolazione adulta. 
cioè al tasso eccezionalmen­
te elevato delle nascite in 
quel periodo. 

Il fatto è che soltanto nel 
1955. recuperati con l'incre 
mento demografico i venti 
milioni di morti della se­
conda guerra mondiale, la 
popolazione dell'URSS ha 
raggiunto nuovamente il li­
vello del 1941. Tuttavia ne! 
1941 gli iscritti al PCUS 
erano 3.872.465. mentre nel 
1955 erano quasi il doppio. 
Merito del prestigio con­
quistato dal partito nella 
lotta antinazista? Probabil­
mente. Ma si tratta di un 
fenomeno determinato an­

che da altri fattori. In ef­
fetti comincia intorno a 
quegli anni (Stalin muore 
nel 1953) una costante cre­
scita accelerata delle file 
del partito rispetto all'in­
cremento demografico. 

E' un fatto che dal 1955 
al 1976 la popolazione so­
vietica è aumentata del 31.4 
per cento, mentre gli iscrit­
ti al PCUS sono passati da 
6.957.105 a 15.694.187. Più di 
tre quarti degli iscritti sono 
entrati nelle file del par­
tito nel dopoguerra, più di 
un terzo negli ultimi dieci 
anni. Negli ultimi sei anni 
i nuovi iscritti in età fino 
a 30 anni sono stati più di 
mezzo milione. Ma vedia­
mo l'incremento relativo 
della popolazione e degli 
iscritti: 

Perìodo 

1950-1955 
1955-1960 
1960-1965 
1965-1970 
1971-1976 

Increm.to relativo 
popolazione °o 

11,48 
6,73 
8.09 
5.27 
4.75 

Increm.to relativo 
del partito °o 

9.73 
25.17 
24.14 
23.89 
8,57 

Anno 

1941 
1950 
1955 
1960 
1965 
1970 
1971 
1976 

Iscritti 
al PCUS 
3.872.465 . 
6.340.183 
6.957.105 
8.708.067 . 

10.811.443 
13.395.253 
14.455.321 
15.694.187 

Milioni di 
abitanti 

199 
178,5 
199 

> .. 2«<« 
229.6 
241,7 
2433 
255,5 

Rapporto iscritti 
popolazione °o 

1345 
3350 
3.496 
4,100 
4.108 
5342 
5326 
6.142 

Questa tabella, compilata 
sulla base di diverse fonti 
sovietiche e prendendo in 
considerazione soltanto gli 
anni per i quali sono di­
sponibili sia i dati relativi 
alla popolazione che quelli 

relativi agli iscritti, induce 
a qualche riflessione. Innan­
zi tutto, si può notare che 
soltanto nel periodo tra il 
1950 e il 1955 si è avuta una 
lieve flessione nell'incremen­
to percentuale del PCUS 

Come si vede, escluso il 
quinquennio 1950-1955. l'in­
cremento degli iscritti al 
partito è stato sempre su­
periore a quello della po­
polazione. sia pure in mi­
sura diversa nei rispettivi 
periodi. 

Secondo gli ultimi dati. 
come risulta anche dal nu­
mero citato di Partijnaja 
zizn. questo fenomeno ha 
continuato a manifestarsi 
nel quinquennio 1971-1976. 

Per questo aspetto, non 
risulta fondata la tesi so­
stenuta dal Rigby. secondo 
il quale negli anni Settanta 
l'incremento del partito a-
vrebbe espresso « una cre­
scente tendenza a.stabiliz­
zarsi su di un ritmo con 
forme a quello dell'indice 
di incremento della popola­
zione in generale ». 

In effetti, la linea di ten 
denza rilevabile è tuttora 
di segno opposto, anche se 
negli anni Settanta i ritmi 
di crescita del partito sono 
inferiori a quelli del decen­
nio precedente. Si tratta di 
una tendenza, da seguire 
con attenzione, che potreb­

be incidere sulla stessa na 
tura del rapporto tra par 
tito e società nell'URSS. 

All'interno di questo qua­
dro i dati resi noti da 
Partijnaja zizn e da altre 
pubblicazioni sovietiche con­
sentono di rilevare alcune 
tendenze significative. Nel 
decennio 1966-1976 gli iscrit 
ti al Komsomol. l'Unione 
dei giovani comunisti, sono 
passati da 22.641.635 a 
34.825 852. Nel solo quin­
quennio 1971-1975 i nuovi 
iscritti sono stati 22 0 1.281. 
Ricordiamo qui che per i 
scriversi al Korr#mol hi 
sogna essere in età tra i 14 
e i 28 anni. Al compimento 
del 28 anno si decade dall' 
organizzazione, salvo poche 
eccezioni, senza poter o do 
ver entrare nel partito au 
tomaticamente. Da anni è 
in coiàO ui>a campagna di 
proselitismo che tende a 
far entrare nelle file del 
Komsomol tutti i cittadini 
sovietici in età per poterlo 
fare. 

Costante, anche se non 
rapidissimo. • è stato l'au­
mento delle donne tra gli 

iscritti al PCUS. Dal 1966 
al 1977 le donne sono pas­
sate da 2.548 901 a 3.947 616 
e cioè dal 20.6 al 24.7 per 
cento. In particolare, la ten 
denza all'incremento nume 
rico delle donne tra gli i 
scritti al partito risulta più 
evidente se si prendono i 
dati relativi ai membri 
« candidati ». Qui le donne 
sono passate dal 21.7 per 
cento nel periodo 1962-1965 
al 29.5 per cento nel perio 
do 1971-1975 

Ultima tendenza che ci 
sembra interessante rileva 
re nell'evoluzione del PCUS 
è quella relativa all'estra­
zione sociale e ai settori oc 
cupazionali degli iscritti al 
partito. Dal 1971 al 1977 Ili 
ODerai sono passati dal 40.1 
al 42.0 per cento; i conta 
dmi sono diminuiti dal 15 1 
al 13.6 per cento; tutti gli 
altri sono passati comples 
sivamente dal 44.8 al 44 4 
per cento. C'è da dire che 
mentre la diminuzione del 
la componente contadina è 
la ovvia conseeuenza della 
diminuzione della poDolazio-
ne rurale, le altre due va 
riazioni, e cioè la riduzione 
della quota di impiegati e 
raporesentanti delle altre 
professioni e l'aumento del 
la componente operaia. ar> 
paiono come fenomeni di 
ordine più politico che de 
mografico. Infine, per quan 
to riguarda le sfere oc^u 
nazionali, i comunisti occu 
pati nei settori non orodut-
tivi sono scesi dal 30 6 per 
cento del totale dezli iscrit 
ti nel 1947 al 26.8 oer cento 
nel 1977. In particolare, i 
comunisti impiegati nell'ap 
parato statale, amministra 
tivo e di partito si sono ri 
dotti dal 185 rwr cento nei 
1947 all'8.5 nel 1977. 

In aumento sono invece 
i comunisti occupati nellp 
attività • produttive. Dal 
1947 al 1977 essi sono pas 
sati dal 69.4 al 73.2 per 
cento del totale degli iscrit­
ti al PCUS con un au­
mento particolarmente con 
sistente per i settori dell'in­
dustria e dell'edilizia, pas­
sati dal 285 per cento nel 
1947 al 39,0 per cento ne! 
1977. 

Dino Bernardini 

elezioni Glscard D'Estaing non 
del meirò 

nione pubblica, nella sua 
maggioranza, ap\yare ancora 
tendenzialmente orientata ad 
assicurare il successo eletto­
rale della sinistra: quindi re 
sta ancora quel « mercato a-
perto » sul quale gli editori 
avevano fatto i conti per esau­
rire o largamente diffondere 
la loro produzione. 

E qui entriamo in un ter­
ritorio che ci è più familia­
re perchè lo stiamo percor­
rendo da un decennio in lun­
go e in largo: la sinistra 
è in crisi. Il centrodestra 
anche. Lo diciamo non per 
trarne una vana consolazione 
o per stabilire impossibili 
simmetrie. La crisi della sini­
stra, che ha le sue radici 
nella storia del movimento 
operaio francese e nell'ambi­
guità sulla quale la sua unio­
ne si era foggiata, è esplosa 
davanti al problema tutt'al-
Irò che semplice della nuova 
società da costruire e della 
gestione del potere. La crisi 
della destra nasce dall'usura 
di 20 anni di potere quasi 
assoluto. La prima è una cri­
si di adattamento davanti ai 
nuovi compiti, di egemonia. 
la seconda è una crisi di per­
dita di egemonia, di invec­
chiamento e di deperimento 
delle cellule di quell'eteroge­
nea base sociale sulla quale 
si era fondato il potere gol­
lista. 

Ci è capitato di citare, gior­
ni fa. su queste colonne, un 
articolo di Pierre Viansson 
Ponte, uno dei più lucidi os­
servatori della vita politica 
francese. Su Le Monde egli 
constatava che la vita poli­
tica francese, a tre mesi dal­
le elezioni, è caratterizzata 
dal vuoto. Vuoto di prospetti­
ve a destra, poiché giscar-
diani e gollisti non sono affat­
to d'accordo sul modello di 
società da offrire alla Fran­
cia degli anni ottanta, vuoto 
di prospettive al centro, de­
stinato ancora una volta, sia 
per la propria inconsistenza 
politica, sia a causa del si­
stema elettorale, a dividersi 
tra destra e sinistra, vuoto 
infine a sinistra in conseguen­
za della crisi scaturita sulla 
definizione di un programma 
comune attualizzato e meglio 
rispondente ai bisogni dt un 
paese in preda aVe più gravi 
difficoltà economiche e socia­
li Ma Pierre Viansson Pon­
te. come capita aVa miglio­
re stampa francese, densa di 
constatazioni ma arara di 
analisi, si fermava a questa 
« illuminazione » del paesag­
gio politico senza cercare di 
spiegare le cause. E a noi 
interessa di sapere il perchè 
di questo « ruoto ». 

Quando De Gaulle. poco 
tempo prima della sua mor­
te. diceva ad uno dei pochi 
amici rimastigli: « Quello che 
mi fa paura per la Francia. 
dopo la mia scomparsa, non 
è il vuoto ma il pieno ». cioè 
i troppi pretendenti al pote­
re, il ritorno al e partitìsmo » 
che egli aveva tenacemente 
combattuto sul piano politico 
e istituzionale in quella sua 
visione dello stato retto da 
un uomo dotato di « legitti­
mità nazionale » e asseconda­
to da uno stuolo di « gran­
di commessi ». egli aveva 
previsto lo sfascio del regi­
me da lui fondato, il disin­
tegrarsi del sistema di pote­
re costruito attorno ad un 
partito o movimento unani-
mista ed elettoralista scaturi­
to dal suo carisma. 

Alla fine di questo trava­
gliato 1977, e a 90 giorni da 

disdegna neppure la guida di 

quelle elezioni legislative clic 
dovranno decidere della mor­
te, della trasfigurazione o del­
la semplice sopravvivenza di 
questo sistema, se la Francia 
può apparire quella descritta 
da Viansson Ponte ciò è do­
vuto al fatto che è crollato 
Varco portante della quinta 
repubblica, cioè il gollismo, e 
che si è creato un vuoto di 
potere o una possibilità di 
potere nuovo. Si dirà che og­
gi esiste in Francia un par­
tito neo gollista che si chia­
ma Rassemblement pour la 
republique (RPR). ma si trat­
ta di un partito d> tipo tra­
dizionale e non più di quel 
« fenomeno » che aveva sapu­
to catalizzare attorno a sé la 
maggioranza dei francesi nel 
nome e nel mito di De Gaulle. 

La crisi del sistema era co­
minciata nel t'J65. allorché 
Mitterrand aveva messo in 
ballottaggio De Gaulle alle 
elezioni presidenziali; s'era 
accentuata nel 1967 con le le­
gislative che avevano dato al­
la destra golliana ed al loro 
alleato giscardiano un solo 
seggio di maggioranza: era 
diventata esplosiva nel mag­
gio 1968 per sfociare, un an­
no dopo, neVa caduta di De 
Gaulle. 

Da allora i quattro anni di 
interregno pompidolliano. le 
lotte già evidenti tra golli­
sti e giscardiani mentre ri­
nasceva una prospettiva di 
.sinistra con la firma del pro­
gramma comune, la vittoria 
di misura del giscardismo nel 
1974. non hanno fatto che con­
fermare il declino del siste­
ma golliano anche se Giscard 
D'Estaing ne è rimasto pri­
gioniero non potendo liberar­
si dell'eredità dei suoi suc­
cessori con una maggioranza 
ancora dominata dal partito 
gollista. Ma ormai la quinta 
repubblica del generale De 
Gaulle viveva su basi artifi­
ciali e corrose, aveva consu­
mato tutte le riserve della 
borghesia essendo stata co­

stretta ad appoggiarsi anche 
sui ixirtiti centristi, non po­
teva più esprimere un pote­
re omogeneo come negli an­
ni 60. » 

Ci sembra che qui. in que­
sta crisi profonda del sistema 
che è fallito perchè né De 
Gaulle, né Pompinoli, .sono riu­
sciti a creare una Francia bi­
partitica — gollisti e giscar-
dumi da una parte, fusi in un 
partito conservatore, centristi 
e .socialisti dall'altra, riuniti 
IH una nuova socialdemocra­
zia, coi comunisti emarginati 9 
ridotti ad una frangia eletto­
rale — in questa crisi, dice 
vaino, vanno individuate 1$ 
radici del « ruoto » di cui 
parlava Viansson Ponte, o 
del « pieno » paventato da 
De Gallile. E c'è da chie­
dersi: la Francia, con le sue 
tradizioni, il suo * individua' 
lismo ». poteva essere ridot­
ta al sistema bipartitico pre­
visto sia dalla Costituzione, 
sia dulUt legge elettorale'.' 

A destra giscardiani e neo-
gollisti hanno strategie diver­
se. tornano a rappresentare 
due diverse tendenze della 
borghesia non più unificata 
dal mito golliano. Se non i 
il vuoto programmatico è V 
eccesso dei programmi. Al 
centro radicali, riformatori, 
cattolici moderati cercano 
soltanto di sopravvivere e tut­
ti i loro disegni di unifica­
zione o di federazione sono 
fin qui falliti. A .sini.stra so­
cialisti, comunisti e radicali 
non più uniti attorno al pro­
gramma comune sembrano 
andare ciascuno per la pro­
pria strada, ciascuno col pro­
prio programma, in attesa di 
vedere come e in quale mi­
sura si distribuiranno i voli 
di tutti coloro che sperano 
ancora nel cambiamento, in 
una società diversa. Anche 
qui. se si può parlare di 
« vuoto » dopo il fallimento 
della trattativa sul rinnova­
mento del programma comu­
ne, non è nemmeno errato 
parlare di sovrabbondanza dì 
programmi e di idee contra­
stanti su come fare e gesti­
re la società di domani. 

Crollato il sistema del par­
tito unico e dominante che 
doveva presiedere alla nasci­
ta della Francia bipartitica, 
polverizzatasi la Francia bipo­
lare, cioè spaccata in due, 
che era stata favorita dal si­
stema elettorale, tutte le car­
te appaiono rimescolate e 
ogni partito torna a giocarle. 
almeno al primo turno, in 
base ai propri disegni e ai 
propri programmi. 

Già nel maggio '68 per le 
strade jxirigine si gridava 
€ dix ans ca suffit ». dieci 
anni sono troppi. Allora il 
regime passava appunto la 
boa del primo decennio. Oggi 
esso ha vent'anni e sta mo­
rendo di sclerosi. IM quin­
ta repubblica è moribonda. 
Ciò conferma quanto diceva 
Pompidou. secondo cui la 
Francia « è forse il solo pae­
se al mondo in cui ogni cri­
si politica rischia sempre di 
trasformarsi in crisi istituzio­
nale ». hi effetti, in piena cri­
si politica, le istituzioni della 
quinta repubblica non corri­
spondono più alla realtà del 
jxiese. 

A tre mesi dalle elezioni 
la Francia non è soltanto ma­
tura per un governo ed una 
politica nuovi, ma per nuove 
istituzioni. La sesta repubbli­
ca è matura. Di che tipo 
sarà. però, nessuno può dir­
lo. Ma è questo che la sini­
stra francese deve capire, al 
disopra delle proprie e gra­
vi divergenze, se vuol poter 
cogliere, con o senza pro­
gramma comune, l'occasione 
dt aprire un capitolo nuovo 
nella storia della Francia. 

Augusto Pancaldi 
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